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piacenza - Meno di un mese
prima della morte del suo
autore, nell’ottobre del
1975, Accattone (che nel
1961 era stato ritirato dalle
sale per essere successiva-
mente distribuito con alcuni
tagli e il divieto ai minori di
18 anni) venne proiettato
dalla Rai in televisione. In
quell’ottobre 1975 Pasolini -
che aveva poco prima “abiu-
rato” la sua Trilogia della vi-
ta (Decameron, I racconti di
Canterbury, Il fiore delleMil-
le e una notte) - rivendicò in
una breve intervista televisi-
va «la continuità stilistica»
tra il suo impegno in atto
(stava lavorando al Salò-Sa-
de) e la sua opera di esordio
alla regia cinematografica.
L’8 ottobre 1975 sul Corriere
della sera, nell’articolo Il
mio Accattone in Tv dopo il
genocidio, scrisse tra l’altro:
«Tra il 1961 e il 1975 qualco-
sa di essenziale è cambiato:
si è avuto un genocidio. Si è
distrutta culturalmente una
popolazione. (…) Se io oggi

volessi rigirare Accattone,
non potrei più farlo. Non
troverei più un solo giovane
che fosse nel suo “corpo”
neanche lontanamente si-
mile ai giovani che hanno
rappresentato se stessi in
Accattone. Non troverei più
un solo giovane che sapesse
dire, con quella voce, quelle
battute. Non soltanto egli
non avrebbe lo spirito e la
mentalità per dirle: ma ad-
dirittura non le capirebbe
nemmeno».
Con queste riflessioni

dell’ultimo Pasolini, Luigi
Boledi, della Cineteca diMi-
lano, ha chiuso l’altra sera
all’Auditorium della Fonda-
zione di Piacenza e Vigeva-
no la presentazione di Ac-
cattone, il primo film del
poeta-regista, proposto da
Cittàcomune nell’ambito
del cicloUna disperata vita-
lità. Pasolini 2015. Boledi ha
ricostruito la precedente e-
sperienza di consulente,
soggettista e sceneggiatore
di Pasolini, nonché le diffi-

coltà nel passaggio alla re-
gia, le riserve di Fellini e il
sostegno di Bolognini (per
cui Pasolini aveva sceneg-
giato Il Bell’Antonio nel
1960), che lo presentò al
produttore Alfredo Bini. Pa-
solini era stato uno sceneg-
giatore di tipo del tutto tra-
dizionale, di formazione let-
teraria, sostanzialmente pri-
vo di una cultura cinemato-
grafica in senso tecnico e
anche della cinefilia caratte-
ristica di gran parte degli in-
tellettuali anni Cinquanta.
Pasolini si è sempre consi-
derato più «debitore di Ma-
saccio» e della «fulgurazione
figurativa» appresa all’Uni-
versità di Bologna dal gran-
de storico dell’arte Roberto
Longhi, che dei maestri del
cinema, anche italiani,pro-
tagonisti della grande sta-
gione neorealista dell’im-
mediato dopoguerra.
Accattone (di cui Bernardo

Bertolucci è aiuto-regista) è
«l’invenzione di un linguag-
gio narrativo nuovo» per

portare sullo schermo la Ro-
ma sottoproletaria già rac-
contata in Ragazzi di vita e
Una vita violenta. Se la ma-
teria del film è già nota, le
scelte stilistiche sono rile-
vanti, apparentemente ossi-
moriche, e conducono il Pa-
solini regista «dal naturali-
smo al mistilinguismo», co-
me ha sintetizzato Boledi:
attori presi dalla strada, in-
terpreti di se stessi, ma dop-
piati da professionisti (Ac-
cattone da Paolo Ferrari, sua
moglie da Monica Vitti); la
desolazione delle borgate
romane, splendidamente
resa dalla fotografia di Toni-
no Delli Colli, contrappun-
tata da una colonna sonora
che propone brani di Bach
(scelti da Pasolini con Elsa
Morante); primi piani (fre-
quentissimi), movimenti di
macchina, carrello a retro-
cedere utilizzati a prescin-
dere da ogni tradizionale
“grammatica” cinematogra-
fica.

Anna Anselmi

da sinistra: pasolini e una scena di“accattone”, il suo primo film da regista,
presentato l’altra sera in fondazione nell’ambito della rassegna a lui dedicata

cittàcomune-Si è chiusa la rassegnadedicata al grande intellettuale, scrittore e regista

Quelpoetico“Accattone”
Laproiezione introdottadaBoledi inFondazione

piacenza - Inizia oggi la “due
giorni” piacentinadi JohnGrea-
ves. Dallamilitanza negli Henry
Cow e National Health, eroi del
prog-rock inglese dei ‘70, e le
collaborazioni con
Mike Oldfield, Robert
Wyatt e SlappHappy, il
polistrumentista galle-
se si è resoprotagonista
di un lunghissimocam-
mino solista da “outsi-
der” interessante e po-
liedrico che lohaporta-
to fino a Piacenza, gra-
zie al visionario impe-
gno organizzativo di
AssociazioneNovecen-
to edella rassegnaMusichenuo-
ve aPiacenza. Dopo l’esibizione
della scorsa primavera in Con-
servatorio, Greaves torna nella
rassegna coordinata da Max
Marchini per presentare il Cd
registrato dal vivo proprio al

“Nicolini”: Piacenza, un album
esplicitamentededicato alla no-
stra città.Unprodottodi respiro
mondiale ma assolutamente
nostrano (la produzione è cura-
ta dall’etichetta Dark Compa-
nion Records di Marchini con
Alberto Callegari all’Elfo Studio
di Tavernago) che oggi alle 17 è
al centro di una conferenza
stampa pubblica alla Sala dei
Teatini, conGreaves, istituzioni

e autorità. Poi, una
scappata da Alphaville
per un ulteriore show-
case di presentazione
dell’album.
Domani, il grande

giorno. Dopo una sosta
all’Elfo Studioper colla-
borare all’album della
cantautrice piacentina
Annie Barbazza (che
compare nel disco per-
ché con lui ha già duet-

tato al “Nicolini”), Greaves alle
20.30 saràprotagonista assoluto
di una esclusiva cena-concerto
allo scintillante teatropolivalen-
te Fabbrica54 a Larzano di Ri-
vergaro.

Paolo Schiavi

il cantautore
John Greaves

AFiorenzuolA
OggiL’arte (è)
architettura,
conRonconi,Dodi
Gazzola,Milani
fioRenzuoLa -Oggi alle 18presso
lo spazio espositivo dell’ex ma-
cello di largoGabrielli di Fioren-
zuola, si terrà la conversazione
dal titolo L’arte (è) architettura,
organizzata nell’ambito della
personale di opere d’arte del-
l’architetto Giuseppe Oddi, già
sindaco di Pianello e affermato
libero professionista con uno
studio a Castelsangiovanni. La
mostra di Oddi si intitola Resto
architetto e raccoglie sia quelle
che l’artista habattezzato “carte
del giorno” (opere adolio dipin-
te sulle pagine dei giornali) sia
tavole più tradizionali.
L’evento di oggi vedrà la par-

tecipazionediDonatellaRonco-
ni, editore del quotidiano Li-
bertà, e di EugenioGazzola, sto-
rico dell’arte: i loro interventi fi-
gurano nel catalogo della mo-
stra, che contiene inoltre il con-
tributo di GiangiacomoSchiavi,
vicedirettore del “Corriere della

Sera” ed ex compagno di classe
diOddi, all’istitutoper geometri
Tramello. Interverranno oggi
anche il presidente dell’Ordine
degli architetti di Piacenza Be-
nito Dodi, e l’affermato artista
GiorgioMilani.
Imateriali di cui Oddi si serve

nelle sue opere sono le pagine
dei quotidiani; la cosiddetta
“carta stampata”, che si trasfor-
ma, rinasce a nuova vita. Un ar-
tefatto destinato all’usa e getta
diviene qualcosa che permane,
che lascia traccia, che si lascia
attraversare da colore e linee.
L’artista si pone su una linea i-
niziata con le avanguardie sto-
riche, le prime a trasformare il
giornale stampato in “parola
dell’arte”.
Lamostra rimarrà allestita si-

no a domenica, visitabile tutti i
giorni dalle 17 alle 22, con in-
gresso libero.

DonataMeneghelli

donatella Ronconi con oddi (f. Lunardini)

Nell’esposizione“Rosapostumo”laBenedetti
dipingefigureepaesaggiall’Officinadell’Arte

InseratapercIneclub

“Charlot soldato” sonorizzato
dallamusicistaBadalini all’Iris
piacenza - (p. s.)Cineclub -Gran-
di film su grande schermo si
chiude stasera all’Iris con un e-
vento speciale, dedicato al cen-
tenario dello scoppio della Pri-
ma Guerra Mondiale. Per ricor-
dare l’immensa tragedia in cui
l’Italia decise di farsi coinvolge-
re, la Fondazione Cineteca Ita-
liana di Milano, che cura la ras-
segna con il Comune e il multi-
sala diCorsoVittorio Emanuele,
propone, in versioni inedite re-
staurate dallaCineteca stessa, la
proiezionedi rarissime immagi-
ni dal fronte girate del pioniere
del cinema Luca Comerio - pre-
ziosimateriali d’epoca custoditi
nell’archiviodell’ente - oltre alla
visione del poco notoma bellis-
simomediometraggiodiCharlie
Chaplin Charlot soldato (sono-
rizzato dal vivo dalla musicista

Francesca Badalini): è un’opera
“cult” e la chiave è, ovviamente,
geniale e derisoria. Lui è un sol-
dato americano in addestra-
mento, e imbranatissimo. Alla
prima occasione di riposo in
branda si lascia andare adunso-
gno liberatore che lo porta sul
confine francese, dove armato
di tuttopunto, compresi trappo-
la per topi di trincea e grattugia
per grattarsi la schiena, diventa
un eroe capace di risolvere la
guerra da solo, di liberare una
bella fanciulla e di fare prigio-
niero addirittura il Kaiser e i suoi
più stretti collaboratori, prima
di essere bruscamente risveglia-
to dai suoi commilitoni.
L’appuntamento è alle 21. Bi-

glietto d’ingresso: 6 euro (5 euro
il ridotto studenti, over 65 anni
e per tutte le donne).

piacenza -A Piacenza non e-
sponeva da mesi, ritorna
nell’interessante personale
Rosa postumo la pittriceDa-
niela Benedetti. Le sue ope-
re - vario formato, tutte olio
e grafite su tavola - saranno
visibili fino a sabato all’Of-
ficina dell’arte, in via Albe-
roni 14. Come già altrove
Benedetti riflette su temi già
noti e cioè interni abitativi,
figure femminili o scorci
metropolitani. Sono però
densi di contenuti per ri-
mandi simbolici, realistici o
- trattandosi, le figure, di
autoritratti - affettivi e auto-
referenziali. Gli interni sono
spesso bagni - anche lavelli
perché, forse, detengono u-
na strana malia - dove ci si
può rispecchiare, confron-

tarsi magari con la propria
interiorità. Diventano un lo-
cale mistico, una moderna e
introspettiva “stanza tutta
per sé” dove è possibile dia-
logare con un io segreto.
I suoi autoritratti polariz-

zano l’attenzione perché ci
mostrano una pittrice alla ri-
cerca di una propria identità,
di certezze esistenziali. Ecco
allora ricostruire un “altro da
sé”, sottolineare gesti spesso
banali perché abitudinarima
sensuali ed accattivanti quasi
fossero risposte alle “dipen-
denze on line”.
Anche gli esterni hanno un

peso, sono un contraccolpo
visivo e psicologico in grado
di bilanciare l’umanità dei
precedenti soggetti. Ci rac-
contano la difficoltà non solo
di vivere ma anche di perce-
pire il reale qui rappresentato
da solitarie periferie urbane.
PerchéRosa postumo? Il ro-

sa è il colore della carne, della
speranza ma anche «di una
femminilità - secondo Salva-

tore Mortilla, curatore della
mostra - sporcata, realistica
ma deformata. E’ il ricordo di
una bellezza che non c’è
più».

Fabio Bianchi

Rosa postumo, personale di
Daniela Benedetti all’Officina
dell’arte, in via Alberoni 14. Fino
28 novembre. Orari: da lunedì a
sabato 10-12, 16-19, oggi
chiuso.

La pittrice Benedetti (foto Franzini)

“Poetadellasintesiedella leggerezza”:
Casali inunacollettivaaPievediCento

il dipinto di
casali“Quando

viene l’inverno e
la casa è nuda”

pieve di cento - “Poeta della
sintesi e della leggerezza, co-
struisce racconti minimi do-
ve l’orizzonte finisce sul bor-
do di un piano” così Chiara
Gatti tratteggiava un profilo
critico di Alfredo Casali nel
2011.
Fino a domenica l’artista

piacentino partecipa ad una
collettiva conMatthias Bran-
des, Enrico Lombardi e Tina
Sgrò dedicata al tema della
casa dalla galleria “Il Ponte”
a Pieve di Cento. Quattro e-
spressioni artistiche differen-
ti raccolte sotto lo stesso tito-

lo: Casa. Custode di vita, a-
more e segreti.
Le abitazioni di Casali sono

sintetiche e talmente leggere
da risultare il più delle volte
non fissate al terreno ma
quasi sospese, come se stes-
sero navigando all’interno di
intimi paesaggi pieni di poe-
sia. Attraverso pochi ma es-

senziali tratti l’artista svilup-
pa i suoi racconti che si ca-
ratterizzano per i tonalismi
caldi e carichi dei colori del
nostro Appennino, di cui Ca-
sali porta con sé la memoria
e lo spirito dei luoghi.
Le sue case, vere e proprie

testimonianze di accadimen-
ti intimi e silenziosi in cui il

vissuto si mescola al sogno,
danno sicurezza e nello stes-
so temponascondono alla vi-

sta le vicende umane che Ca-
sali non affronta mai in ma-
niera diretta ma di cui prefe-

risce lasciare solamente delle
tracce sulle quali l’osservato-
re potrà, di volta in volta,
procedere a proprio piaci-
mento. Perché la pittura di
questo artista più che dare
punti fermi o sentenze, pre-
ferisce fornire acuti stimoli
narrativi.
Racconti minimi dove il ti-

tolo stesso del lavoro si tra-
sforma in un poetico graffito
tracciato come una poesia in
un angolo del dipinto...
“quando viene l’inverno la
casa è nuda”.

Carlo Francou

albumeconcerto
Oggi e domani
la 2 giorni piacentina
di John Greaves
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